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Inizieranno lunedì i lavori di messa in sicurezza delle Ronchi e Ronco Graziolo nel comune di Pisogne lungo la Sebina Orientale

Gallerie, dalla Provincia altri 1,6 milioni

Il progetto prevede particolari misure tecnologiche ed è cofinanziato dalla Regione
di Erminio Bissolotti 
L'investimento è davvero in​gente. Soprattutto se si consi​dera a quanto ammontano le spese sostenute annualmente dalla Provincia e dall'Anas per le opere di manutenzione ordi​naria delle gallerie: 800mila eu​ro dal Broletto e poco più di 100mila euro dall'Ente naziona​le per le strade.

Il preventivo per la messa in sicurezza dei tunnel stradali Ronco Graziolo e Ronchi nel comune di Pisogne, lungo la Sebina Orientale, presagisce in​vece una spesa complessiva di 1,65 milioni di euro. Cifra che andrà interamente a gravare sulle casse della Provincia che a sua volta verrà in parte soste​nuta da un finanziamento della Regione, da tempo attiva nello stanziamento di fondi nell'am​bito del piano di attuazione della sicurezza sulle strade.

Nella conferenza stampa di ieri nell'Assessorato ai lavori pubblici di piazza Tebaldo Bru​sato, il presidente Alberto Ca​valli e l'assessore Mauro Paroli​ni hanno illustrato nel detta​glio, come hanno testualmente tenuto a precisare «gli interven​ti complessi e di carattere inter​settoriale e innovativo» che ri​guarderanno la messa in sicurezza delle due lunghe gallerie (rispettivamente di 2.480 metri la Ronco Graziolo e di 2.130 la Ronchi) sulla Sp 510. «In questi due tunnel realiz​zati dall'Anas ‑ ha sottolineato Cavalli ‑ transitano ogni giorno circa 13mila veicoli, il 12% del quale è costituito da mezzi pe​santi (più o meno 1.550 fra camion e pullman) e la messa in sicurezza di questo tratto stradale impone l'esecuzione di una serie di misure. Interven​ti rilevanti, anche sotto l'aspet​to tecnologico, e che vogliono essere un modello d'esempio per tutta la nazione».

La normativa di riferimento, in materia di sicurezza nelle gallerie, è di radice Europea (dopo il tragico incidente nel traforo del Monte Bianco nel '99, ne era stata scritta la prima bozza) e prevede particolari mi​sure per i tunnel di lunghezza superiore ai 500 metri e appar​tenenti alla rete transeuropea. «Classificazione in cui non rien​trano le gallerie bresciane ‑ ha tenuto a precisare Parolini ‑. Ad ogni modo vogliamo che nella Ronco Graziolo e Ronchi vengano rispettati tutti i para​metri di prevenzione e gestione delle emergenze. È nostro obiettivo anche facilitare il soc​corso degli automobilisti inci​dentati».

Le nuove misure di sicurezza permetteranno infatti ai pas​seggeri delle auto coinvolte nell'incidente di mettersi in salvo e di consentire agli utenti della strada di reagire immediata​mente per evitare conseguenze più gravi. Allo stesso tempo verrà garantita una più efficace azione dei servizi di pronto in​tervento limitando anche i dan​ni all'ambiente. I [lavori?] in questione inizieranno lu​nedì prossimo, 18 febbraio e sviluppandosi in tre fasi distin​te, dovrebbero essere ultimati entro il 6 maggio.

Le due gallerie verranno do​tate da un sistema di videosor​veglianza che rileva la densità del traffico, la classificazione dei veicoli, la loro velocità e l'eventuale presenza di code. «È un sistema attivo ‑ ha rileva​to l'assessore provinciale ai La​vori pubblici ‑ che permette di rilevare l'eventuale emergenza e di darne subito l'allarme. Per questo motivo la polizia provin​ciale avrà un collegamento di​retto con la nostra centrale».Il sistema è infatti costituito da 37 telecamere digitali «intelli​genti» in grado anche di rileva​re incendi e integrate di un sistema di interconnessione. Nel progetto complessivo rientrerà anche l'installazione di una nuova segnaletica, di un impianto radio e le nuove colon​nine in acciaio inox per la chia​mata dei soccorsi.
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Da ieri in funzione l’impianto di illuminazione della galleria “Castagneti”, sulla strada che dalla Valcamonica porta in Val di Scalve

Angolo Terme. Il tunnel più oscuro è finalmente diventato un... Angolo di luce

di Elia Mutti
«Finalmente!». È così, con questa espressione lapidaria che il sindaco di Angolo Terme, Mario Maisetti, commenta la conclusione dei lavori, avvenu​ta ieri, dell'impianto di illumina​zione inerente la galleria «Castagneti», posta sulla provincia​le 294 che collega la Valcamoni​ca con la Valle di Scalve. «Ci sono voluti 35 anni di paziente attesa, ma adesso che è rischia​rata a giorno le auto, le moto e le bici di passaggio non corro​no più alcun pericolo ‑ conti​nua Maisetti ‑ e possono transi​tare dalla provincia di Brescia a quella di Bergamo senza temere incidenti dovuti al buio».

Commenta, a sua, volta, il presidente della comunità Montana della Valle di Scalve e sindaco di Colere, Franco Belin​gheri: «Dobbiamo dare atto al​la Provincia di Brescia di aver realizzato un'opera importan​tissima non solo per i turisti che d'inverno vengono nel no​stro comprensorio sciistico e d'estate nelle abetaie dell'alta valle del Dezzo, ma anche per gli operatori ed i residenti di Azzone, Colere, Schilpario e Vil​minore (4.500 persone, ndr) che, per motivi di lavoro o com​merciali, si recano nella valle dell'Oglio».

La galleria «Castagneti» è lunga 1.700 . metri e venne co​struita dal compartimento Anas di Milano nel 1974 come variante del vecchio tracciato della via Mala. Da allora tutti i lavori di messa in sicurezza sono rimasti al palo. Gradita sorpresa quindi, ieri mattina, per tutti coloro che si sono inoltrati nel tunnel che fa da porta d'ingresso tra le due pro​vince: la luce ha preso il posto del buio e le pareti laterali pitturate di bianco disegnano alla perfezione l'ampiezza delle carreggiate.

Alla scadenza dei due mesi previsti dal contratto, i tecnici dell'impresa «Brescia Impian​ti» di Botticino hanno infatti potuto abbassare la leva dell'in​terruttore generale e accende​re l'impianto permanente com​posto da 220 lampade al sodio ad alta precisione ed ottica simmetrica e quello di rinforzo formato da 55 riflettori di tipo asimmetrico. All'imbocco e al termine del tunnel l'intensità della luce artificiale viene rego​lata automaticamente, con con​gegni che tengono conto delle condizioni esterne. Nel suo complesso l'operazione è costa​ta 595mila euro, somma intera​mente sostenuta dalla Provin​cia bresciana, mala tecnologia con cui è stata realizzata con​sentirà una riduzione del regi​me notturno fino al 70 per cen​to. 

Ormai si è giunti alle battu​te finali. L'impresa di Botticino dovrà ora provvedere alla sola rimozione della vecchia segna​letica e alla sua sostituzione con indicazioni adeguate alla nuova realtà.

GIORNALE DI BRESCIA, 13 FEBBRAIO 2008

Terminati i lavori di collettamento al nuovo depuratore, costati 150mila euro, di tutto il centro storico

Esine ingloba altre tremila utenze

Non è incluso l’ospedale, ma Vallecamonica Servizi insiste: «Ci diano una risposta»
di Giuliana Mossoni
A piccoli passi il depuratore consortile della Valcamonica sta andando a regime. In questi giorni è stato infatti colletta​to tutto il centro storico di Esine, che con la dorsale di via Manzoni conta circa 1.500 utenze, e la zona dell'ospedale, con 1.300 unità. Quasi tutto il territorio comu​nale è quindi collegato direttamente col depuratore e non scarica più nel fiume Oglio; manca soltanto la porzione del torrente Vaso Re. 

Si tratta di un buon passo in avanti per l'Amministrazione comunale valgrignina, che ha speso circa 150mila euro per realizzare 800 metri di collettore fognario, un piccolo impianto di sollevamento e alcune altre opere, tutte eseguite da Vallecamonica Servizi.

Giovedì scorso è stata allacciata anche una porzione del Comune di Breno e in questi giorni si stanno abbattendo anche gli altri terminali fognari, che permetteranno di collettare 4mila utenze. A oggi, quindi, il depuratore di Esine serve circa 10‑llmila unità: circa 4mila di Breno, 3mila di Esine e le 4mila già depurate dai mesi scorsi, quelle dei Comuni di Male​gno, Cogno e Cividate. Il traguardo da raggiungere resta comunque quello dei ventimila utenti totali sopportabili dal depuratore.

«Siamo in una fase di transizione ‑racconta il direttore di Vallecamonica Servizi Giorgio Bertoia ‑ perché alcuni terminali di scarico sono stati allacciati in settimana mentre altri lo saranno nei prossimi giorni. L'impianto è stato avvia​to da pochi mesi e man mano sta andan​do a regime. Siamo ora in attesa di una risposta da parte dell'Ospedale di Esine: un mese fa abbiamo inviato una lettera per chiedere l'aggancio al depuratore consortile anche del loro piccolo impian​to di depurazione interno. La decisione è nella mani della direzione dell'Asl, ma sicuramente il loro collettamento permetterebbe di avere una depurazione più sicura e meno dispendiosa».

Secondo Bertoia, Esine è uno dei Co​muni più virtuosi, che si sta maggiormen​te muovendo sul tema dell'ambiente. «In questi anni ‑ dichiara il sindaco Fiorino Fenini ‑ abbiamo avviato tutte le azioni possibili rispetto alle frazioni del rifiuto differenziato. Effettuiamola raccolta por​ta a porta, quella del verde e il compostaggio; possediamo un'isola ecologica e svolgiamo numerosi interventi di educa​zione ambientale. Sta partendo un pro​getto con le scuole, che prevede di forni​re un badge agli studenti per vedere chi conferisce più materiale all'isola ecologi​ca, con l'intento di innescare un compor​tamento virtuoso presso le isole stesse. Vorremmo inoltre incentivare il compo​staggio domestico premiando i cittadini più virtuosi. All'inizio dell'anno scorso la raccolta differenziata era al 17%: a fine anno abbiamo raggiunto il 23 per cento, ma vogliamo migliorare ancora».
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Lago d’Iseo. Nuovo progetto di Comunità montana e Consorzio forestale del Sebino per percorsi di trekking escursionistico

Turismo con «malghe in rete»

Itinerario di 60 chilometri a piedi per collegare alpeggi, rifugi e agriturismi
di Veronica Massussi
Un trekking escursionistico che collega tutte le malghe e gli alpeggi del comprensorio sebi​no con un percorso di rete che valorizza, nello stesso tempo, trattorie ed agriturismi di mez​za costa, rifugi, bivacchi ed aree attrezzate della. zona. Di questo tratta il progetto «Malghe in rete», un'iniziativa nata dalla Comunità Montana del Sebino bresciano, il cui effet​tivo progetto è stato realizzato dal Consorzio Forestale del Sebi​no e per cui è stato chiesto in Regione un finanziamento di 212.209 euro.

Due le tipologie di percorsi che insieme costituiscono il sen​tiero tematico delle malghe: un trekking principale che collega malghe, alpeggi e rifugi, effettua​bile in quattro, cinque giorni, suddiviso in due tronchi, uno di

andata ed uno di ritorno, en​trambi percorribili a libera scel​ta dell'escursionista, con uno sviluppo complessivo di circa 60 chilometri ed una serie di cin​que percorsi ad anello, di una giornata, che collegano alpeggi e rifugi con trattorie, ristoranti ed agriturismi sulla mezza costa del Sebino.

Il territorio montano e pede​montano del Sebino può vanta​re infatti dodici maghe ed alpeg​gi, sei rifugi gestiti e bivacchi attrezzati, nove tra ristoranti, trattorie ed osterie e due azien​de agrituristiche. Per valorizza​re queste realtà, mettendole in collegamento tra loro e soprat​tutto permettere agli amanti della natura e dei trekking di percorrere in modo informato ed attrezzato, i sentieri del Sebi​no è nato il progetto «malghe in rete».

Nello specifico, il trekking «di quota», per questo chiamato «Le creste», in direzione sud​nord, proporrà queste caratteri​stiche: un dislivello massimo di 1250 metri, durata del percorso di 11 ore e 25 minuti ed una difficoltà turistica-escursionistica; il trekking di mezza costa «Le Valli» in direzione nord‑sud invece avrà un dislivello di 730 metri, una durata di 10 ore ed una difficoltà turistica. Il percor​so di andata partirà dalla locali​tà Nistisino per giungere alla Malga Ortighera, Cascina Croce al Solivo o Rifugio Croce di Ma​rone per il pernottamento; il secondo giorno si arriverà al Monte Guglielmo, alla Malga Foppella (per pernottare) o, pro​seguendo, alla Malga Foppa al​ta e Val Palot. Il percorso di ritorno dalla Val Palot si dirigerà verso la malga Ortighera ed il quarto giorno farà ritorno, attra​verso la Croce di Marone, alla Piana di Nistisino.

I cinque percorsi ad anello individuati sono Santa Maria del Giogo (con una durata di cinque ore e un dislivello di 610 metri), Punta Almana (dislivello 855 metri durata 4,30 ore, diffi​coltà turistico-escursionistica), Monte Guglielmo (dislivello 700 metri durata 4.30 ore), Punta Carovina-Malga Aguina (dislivel​lo 667 metri durata 5.25 ore, difficoltà turistico-escursionistica) e Foppella‑Val Palot (disli​vello 522 metri durata 5 ore).

Ecco alcuni criteri utilizzati per la realizzazione del proget​to: seguire sentieri già esistenti, con brevi tratti di collegamento da realizzare ex novo, individua​re percorsi che permettono di transitare presso siti e strutture di importanza strategica lungo il tracciato (alpeggi dove è possi​bile degustare ed acquistare pro​dotti tipici come burro, ricotta e Silter, ricevere accoglienza e ri​covero d'emergenza, stazioni d'alpe come le maghe Foppella, Ortighera e Ronchi di Casere, trattorie tipiche della zona e agriturismi), privilegiare sentie​ri facili e panoramici per consen​tire di percorrere il tracciato al maggior numero di persone.
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Viabilità. A giorni l’inizio dei lavori sotto la Ronco Graziolo (2480 metri). L’investimento previsto è di 1.6 milioni di euro

Video nelle gallerie: sicurezza in diretta

La Provincia appalta a Pisogne i lavori per 37 telecamere. Previsto anche un impianto per la rilevazione degli incendi
di Sergio Botta
Videosorveglianza, rilevazio​ne degli incendi, sistemi di co​municazione, segnaletica, lu​minosa e per l'evacuazione. Sinteticamente si possono rag​gruppare in quattro parti le do​tazioni di sicurezza indispen​sábili alla prevenzione e all'al​larme perle gallerie che abbia​no una lunghezza superiore ai 500 metri della Rete Transeuropea. Ma la Provincia di Brescia ha voluto estendere la di​rettiva alle strade di sua com​petenza, consapevole che ‑ no​nostante gli interventi effettua​ti in questi anni, non siano suf​ficienti a garantire un elevato grado di sicurezza.

Nella sede dell'assessorato ai Lavori pubblici alla presenza dell'assessore Mauro Parolini, del presidente Alberto Cavalli e di Massimiliano Fresta (con​sulente del Gruppo Sina spa) è stato presentato il progetto che prevede interventi sulle gallerie «Ronchi» e «Ronco Graziolo», lungo la Sp510 «Se​bina Orientale nel territorio di Pisogne. Il primo tunnel è lun​go 2130 metri, il secondo 2480, staccati da un tratto a cielo aperto di 70 metri.

I tratti sono interessati al pas​saggio, medio giornaliero di 25.431 veicoli nei due sensi di marcia di cui il 12% costituito da mezzi pesanti, evidenzian​do il divieto di transito per chi trasporta merci pericolose. A quanto ammonta l'interven​to? «Un milione e 646 mila eu​ro ‑ spiega il presidente Cavalli ‑ in parte cofinanziati dalla Regione. I lavori inizieranno la prossima settimana per con​cludersi in maggio e saranno eseguiti dalla ditta Energy Sy​stems».

Il dettaglio del progetto lo il​lustra l'assessore Parolini: «II sistema di videosorveglianza è costituito da 37 telecamere di​gitali che consentono il miglio​ramento nella gestione del per​sonale addetto agli impianti, l'aumento del livello di control​lo, la possibilità di verificare i falsi allarmi generati dai dispo​sitivi collegati al sistema, la gestione completa dei contenuti digitali (analisi delle informa​zioni, video, memorizzazione e visualizzazione delle immagi​ni automatizzata)».

Altro tassello, l'impianto di ri​levazione degli incendi con il rilievo automatico dei fumi, ga​rantito dal sistema di videosor​veglianza con l'installazione di un cavo sensore ottico. Il ri​sultato? « In caso di necessità, si attiva l'allarme non soltanto al raggiungimento di una tem​peratura massima program​mata, ma anche nell'unità di tempo ritenuto pericoloso». E quando c'è l'allarme? « Scatta​no automaticamente una o più chiamate telefoniche d'emergenza ai soccorritori che sono in grado di individua​re esattamente il punto della galleria nel quale si è sviluppa​to l'incendio». Nei tunnel di Pi​sogne, accanto alla segnaleti​ca luminosa di tipo statico per l'indicazione delle piazzole di sosta, estintori, colonnine sos, ci sarà l'installazione all'ester​no di impianti semaforici per regolarne l'accesso. 

Inoltre, pannelli a messaggio variabile, installati ai due svin​coli, prima dell'ingresso delle gallerie. Il quadro si completa con la posa di 300 segnali lumi​nosi di evacuazione, posti ad un'altezza non superiore a 1,5 metri. Infine, ci saranno im​pianti di radio soccorso, im​pianti Sos messi a 250 metri su entrambi i lati delle gallerie, la rete di trasmissione dati e sof​tware di gestione (ventilazio​ne, emergenza antincendio, mancanza di rete).
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Gli altri interventi

E per la “Trentapassi” nuova illuminazione

«La somma di 1,6 milioni di euro è l'importo più alto mai stanziato su di una strada provinciale per la messa in sicurezza di una galleria», osserva Parolini ricordando però che alcune opere sono state realizzate, seppure non in queste proporzioni, anche in altre parti del territorio. Cita il tunnel «Castagneti» di Angolo Terme, con la posa di un nuovo impianto di illuminazione. Inoltre ricorda la galleria «Trentapassi» in cui si è eseguito il rifacimento delle segnaletica mentre entro l'anno sarà rifatta l'illuminazione.

La panoramica si sposta a Capovalle sul lago d'Idro con il tamponamento della volta dei tunnel dalle infiltrazioni d'acqua. Parolini evidenzia anche che il 1 ° gennaio la Provincia ha ricevuto dall'Anas la gestione degli impianti sulla sp510 «Sebina Orientale». Resta il fatto che l'assessorato ha in bilancio una disponibilità annua di 800 mila euro per i miglioramenti di manutenzione stradale. Infine un rilievo all'Anas: «Nel 2000 ha realizzato le due gallerie di Pisogne, ma gli interventi di sicurezza si stanno mostrando insufficienti».
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Darfo Boario. A Montecchio è iniziata da poco l’attività di una struttura della “Cooperativa Azzurra”

Disabili in autonomia: una casa per tutti loro

Quattro appartamenti attrezzati come una casa qualsiasi, ma accanto c’è la presenza di operatori incaricati dell’assistenza ad personam
di Domenico Benzoni
Vivere in una casa tutta pro​pria, godersi la felicità di un fo​colare domestico in autono​mia ma senza rinunciare ‑ a quei servizi necessari ad un di​sabile e garantiti solo da una struttura protetta. A questo obiettivo la «Cooperativa Az​zurra» di Darfo Boario Terme stava lavorando da tempo. Ne​gli anni scorsi ha acquistato un immobile in Via Mazzini, nella frazione Montecchio, lo ha ristrutturato ed adeguato alle esigenze del caso, lo ha do​tato di tutti i comfort, elimi​nando per prima cosa le barrie​re architettoniche.

Ne ha ricavato quattro appar​tamenti attrezzati come una qualsiasi abitazione e tre li ha affidati, due settimane fa, ad al​trettanti disabili; due donne ed un uomo. Accanto a loro, in ogni momento della giornata, assicurano la loro presenza gli educatori incaricati dell'assi​stenza ad personam.

A descrivere la soddisfazione provata dai neo inquilini, ba​sta una frase, che sintetizza meglio di ogni altra cosa lo sta​to d'animo di chi si è trovato ad avere una casa tutta sua: «Vediamo sul loro volto una solarità che prima non avevamo mai notato».

«Gli appartamenti protetti rappresentano un passo im​portante per l'autonomia e in​dipendenza dei disabili ‑ commenta Mariella Lecchi,. presi​dente della Cooperativa Azzur​ra ‑ il mattino c'è il centro diur​no e la sera tornano a quella che è la loro casa».

Il progetto è stato realizzato grazie ad un finanziamento re​gionale Frisl e ad un contribu​to della Fondazione Cariplo. Di supporto a questo obietti​vo, un altro è in fase di attuazio​ne, denominato «Dopo di noi ‑protezione giuridica»,. Quan​do arriverà il momento in cui i genitori non ci saranno più, quale destino attende il disabi​le? Gli operatori della « Azzur​ra», vogliono rivolgersi ai geni​tori per tranquillizzarli e ricor​dare che anche questo passaggio delicato può trovare solu​zione negli appartamenti pro​tetti.
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A Villa di Lozio

Anziani, un incontro per non lasciarli soli

Solitudine, disperazione, gesti sconsiderati. La cronaca racconta spesso di anziani lasciati soli, che decidono di porre fine alla loro esistenza. Di fronte a tale situazione, il Gruppo di Coordinamento del Volontariato per Anziani di Vallecamonica ha deciso di affrontare a viso aperto la questione. Lo farà sabato 16 febbraio alle ore 15 presso la Sala Castello di Villa di Lozio, con l'incontro «Disperazione e violenza negli anziani», relatore il dott. Simone Franzoni del Gruppo di Ricerca geriatrica di Brescia.

«In Vallecamonica la qualità della vita nella terza età è, per fortuna, ancora invidiabile, e non manca chi fa di tutto per tenere in casa l'anziano‑commenta Sergio Fedriga segretario del Gruppo di Coordinamento e premio Bulloni '98 ‑ ma ciò che noi vogliamo trasmettere è la convinzione che «i nonni e le nonne» rappresentano un patrimonio di valori, sapienza, affetto da non sprecare. Senza dimenticare che per chi è anziano il sentirsi ancora utile ed amato diventa un farmaco di non poco conto». L'incontro di sabato a Villa di Lozio servirà quindi per favorire in tutti volontari del Gruppo, così come avviene da oramai 22 anni, la ricerca di soluzioni che sappiano guardare sempre più con attenzione e sensibilità alle esigenze anche recondite dell'anziano.
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Speciale Breno. Mentre sono emerse preoccupazioni per la precarietà delle attrezzature e delle strutture a disposizione

Per la Pro loco è tempo di bilanci

Nell’assemblea sociale soddisfazione per il consuntivo della manifestazione del 2007
È una Pro loco in salute, se si eccettua qualche rimedia​bile acciacco strutturale, quella brenese, che si è presentata se​re fa ai propri iscritti per l'appro​vazione dei bilanci ‑ consuntivo 2007 e preventivo 2008‑. A fron​te di un crescente numero di tes​serati, e di una dinamicità del giovane direttivo, che si sono evidenziate nell'eccellente riu​scita delle manifestazioni 2007, c'è la precarietà delle attrezzatu​re e delle strutture per un norma​le svolgimento delle manifesta​zioni. Tutto questo è stato sotto​lineato dal presidente del sodali​zio, Clemente Melotti, nel suo intervento introduttivo all'assem​blea, parlando con soddisfazio​ne dei 400 iscritti all'associazio​ne, dell'esito più che soddisfacente delle iniziative che verran​no riproposte (dalla fiera della spongada al Maggio da Sape​re, Arti, Colori e Gola al Ferrago​sto con Camunerie, e altro), del​la piena collaborazione e sinto​nia che regnano nel direttivo. «Con i nostri 400 aderenti ‑ ha detto Melotti ‑ siamo fra le Pro loco con più iscritti e ringrazio di cuore tutti i volontari che ci han​no offerto sostegno e l'Ammini​strazione comunale che ci ha assegnato il contributo perle at​tività, purtroppo non sufficiente poiché non disponiamo di gran​di spazi per le manifestazioni, né di strutture adeguate. Con l'incondizionato appoggio di tutti i consiglieri, che nei mo​menti più difficili, e ce ne sono stati, ci hanno sempre sostenuti, siamo riusciti ad organizzare e gestire manifestazioni di un certo livello. Non è mio intendi​mento fare indebitare la Pro lo​co con scelte avventate, ma so​no necessari spazi diversi, per​ché non è possibile tenere mani​festazioni sempre nella medesi​ma piazza perchè ciò è difficile anche per i residenti, e strutture efficienti. Le tante difficoltà non scalfiscono però il mio ottimi​smo». Melotti si è rammaricato per l'assenza del rappresentan​te dell'Amministrazione all'as​semblea (l'assessore Giampie​ro Pezzucchi era pienamente giustificato, ma non certo chi l'avrebbe potuto sostituire); il vi​ce presidente Sandro Fariso​glio e Piercarlo Ducoli hanno illu​strato agli iscritti voci di bilancio ed Emanuele Ongaro ha pre​sentato a grandi linee i program​mi per il 2008. In questi giorni i volontari della Pro loco attraver​so gazebi in diverse zone di Bre​no, hanno dato il via alla campa​gna tesseramento, il cui anda​mento sta confermando il con​senso attorno a questa associa​zione.

L'unica data in calendario cer​ta è quella del 16 marzo, allor​ché si svolgerà la fiera della spongada con il concorso abbi​nato. A seguire si terranno "Arte e Voci" con presentazione di un libro e di un cd di artisti e studio​si brenesi; la prima lotteria della Pro loco finalizzata alla sistema​zione delle strutture; il "Maggio brenese" con lo spiedo nei corti​li; il Ferragosto brenese. Altre manifestazioni troveranno a breve una collocazione nel pro​gramma che il direttivo sta defi​nendo, anche se Emanuele On​garo ha puntualizzato, suscitan​do un certo allarmismo, che «senza strutture a norma non saremo in grado di garantire lo svolgimento di tutte le manife​stazioni».

BRESCIAOGGI, 13 FEBBRAIO 2008

Il sindacato taglia l’importante traguardo e rilancia

La Cgil di Valle supera i 20mila iscritti

Nel 2008 obiettivo sul “dopo-comprensorio”
Un anno in crescita sul fronte degli associati ‑ con il raggiun​gimento di un risultato impor​tante ‑ un 2008, all'insegna di una sfida che guarda al futuro. È la sintesi del 2007 e delle pro​spettive per la Cgil del com​prensorio camuno-sebino, gui​data dal segretario generale Domenico Ghirardi.

Quest'anno, oltre che sulle grandi questioni territoriali «saremo impegnati a gestire il dispositivo statutario approva​to nell'ultimo congresso della Cgil regionale ‑ spiega Ghirar​di ‑: ha stabilito il percorso per arrivare al superamento dell'esperienza comprensoriale, riportando la direzione politi​ca a livello delle due province di Brescia e Bergamo. Quel dispositivo prevede che bisogna riconoscere e valorizzare l'esperienza positiva del decen​tramento organizzativo realiz​zato con più di 27 anni di espe​rienza comprensoriale. Anche per questo ‑ aggiunge si dovrà riconoscere alle due zone» (Valcamonica‑ area Bergama​sca) « la caratteristica, di una zona congressuale con autono​mia politica. e finanziaria».

Il leader della Cgil Valcamonica‑Sebino, quindi, assicura che «il nostro approccio sarà di apertura e non improntato a una difesa fine a se stessa dell'esperienza realizzata, nella convinzione che da parte di tutta l'organizzazione ai vari li​velli, ci sarà la volontà e l'atten​zione a riconoscere le specifici​tà e le prerogative che le zone congressuali hanno e devono avere. Una direzione politica, più autorevole a livello provin​ciale ha la possibilità di dimo​strare che si vuole mantenere nelle zone le risorse umane cresciute con l'esperienza com​prensoriale e che, nella nuova articolazione organizzativa, si punta a valorizzare ulterior​mente la specificità territoria​le con una rinnovata attenzio​ne dal centro verso la perife​ria, con l'obiettivo ‑ conclude Ghirardi ‑ di consolidare e inse​diare maggiormente la Cgil sul territorio». 

Sul fronte degli iscritti, il 2007 si è chiuso in crescita sul 2006 a quota 20.246 centran​do l'obiettivo fissato con 502 adesioni in più. Nonostante le difficoltà in alcuni settori (in particolare il tessile) sono au​mentati gli attivi, sfiorando quota 8 mila. In aumento an​che i pensionati, sempre più vi​cini alla soglia dei 12 mila.
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Esine. Lo denuncia Pedersoli (Lega Nord)

«Inutile balzello a chi paga il ticket»

Il consigliere provinciale della Lega Nord Nilo Pedersoli si è fatto carico di una situazione di disagio (in verità lui la defi​nisce «un disservizio») alla quale si devono più volte assog​gettare gli utenti che pagano il ticket agli sportelli dell'Ospe​dale di Esine (malo stesso pro​blema si verifica, negli uffici Asl di Breno) per analisi e visi​te specialistiche.

Nel caso in cui l'utente sanita​rio che deve fare il versamento del ticket non dispone del con​tante necessario, il cittadino è costretto a prelevare al banco​mat i soldi necessari, magari assoggettandosi alle commissioni per eseguire l'operazio​ne, per poi rimettersi in fila in attesa del turno. Pedersoli, che ha interessato del problema il direttore gene​rale dell'Asl, dott. Angelo Fo​schini, e il presidente della Conferenza dei sindaci France​sco Abondio, ha chiesto loro di «voler valutare l'opportunità di dotare le casse di un pago-bancomat al fine di evitare dis​servizi e costi alla cittadinan​za». Infatti non è corretto che chi deve già sobbarcarsi l'onere di pagare il ticket sanitario si tro​vi costretto anche a parare una commissione bancaria.
BRESCIAOGGI, 13 FEBBRAIO 2008

Iseo. Esperti, docenti e genitori a confronto

Autismo, la scuola abbatte le barriere

Prosegue il ciclo d'incontri de​dicato all'integrazione scolasti​ca degli alunni autistici. Si trat​ta del percorso biennale «I ca​re» promosso dall'Istituto comprensivo di Iseo, scuola, ca​pofila di una rete che compren​de anche Passirano, Rodengo Saiano, Ospitaletto, Capriolo, Rovato e Palazzolo. Venerdì, al​le 14,30, nell'aula magna dell'«Antonietti» di Iseo, Mauri​zio Brighenti, primario del ser​vizio di Neuropsichiatria in​fantile di Verona parlerà di «Tipologie comunicative nell' ambito dell'autismo». I119 feb​braio è in programma l'incon​tro con la specialista Adrialma Pedretti. Il 28 febbraio, la peda​gogista Simona Bossoni illu​strerà l'approccio didattico all'autismo. Dell'approccio edu​cativo, invece, si occuperà il 6 marzo Michele Teatin. Il 13, infine, Maurizio Gioco spieghe​rà le possibili metodologie di una comunicazione facilitata e integrata‑ Il seminario di formazione è aperto insegnanti, operatori delle Asl e genitori. 

Fino alla fine dell'anno, inse​gnanti di sostegno e curricola​ri delle scuole aderenti alla «re​te» si confronteranno, sempre con la supervisione dell'équi​pe di specialisti, sui casi affron​tati quotidianamente.
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Traffico e ambiente. Triplicata la tassa per il “Chelsea tractors”

Londra fa la guerra ai Suv. Per entrare ticket da 33 euro

Il sindaco Livingstone: il mondo seguirà il nostro esempio
di Maurizio Donelli
Ken Livingsto​ne, il sindaco laburista di Londra, ha deciso: la campagna elettorale per la rielezione (si vota il primo maggio), va com​battuta sul fronte dell'inquina​mento causato dal traffico. E la sua decisione è spettacola​re: vuole triplicare la congestion charge per i 4x4 Suv, gli Sport Utility Vehicle che qui si chiamano Chelsea tractors. In​vece di 8 sterline al giorno, quanto è imposto a ogni auto​mobilista che vuole circolare nel centro di Londra, da otto​bre i possessori di veicoli ad alta emissione di CO, dovran​no pagare 25 sterline al gior​no (33 euro), vale a dire 10mi​la euro circa l'anno. L'iniziativa fa parte del pia​no per ridurre nella capitale le emissioni di CO, del 6o% ri​spetto ai livelli del figgo entro il 2025. A Londra, il trasporto su strada pesa per il 22% sul to​tale delle emissioni, con le au​to e le moto che rappresenta​no la metà del dato.

Non sono solo i 4x4 a dover pagare di più, ma tutti i veico​li che sprigionano più di 225 grammi di CO, per chilome​tro, per esempio anche una Re​nault Espace a benzina Da ot​tobre invece le auto meno in​quinanti, quelle sotto i 120 grammi per km, saranno esen​tate dalla tassa: in questa fa​scia rientrano Fiat Panda, Renault Clio, Ford Fiesta. «Nes​suno ha bisogno davvero di danneggiare l'ambiente gui​dando un Chelsea tractor in centro. Credo che questa ini​ziativa avrà un impatto nel mondo: altre città seguiranno l'esempio per fermare la deri​va verso un catastrofico cam​biamento climatico», ha detto Livingstone presentando il piano. Il sindaco ha detto che il nuovo schema porterà tra i 3o e i 50 milioni di sterline l'anno, quanto serve per finan​ziare un nuovo piano di incen​tivazione all'uso delle biciclet​te.

La congestion charge (tassa sul traffico) è stata introdotta a Londra nel febbraio 2003: al​lora era di 5 sterline al giorno e confinata nel centro. Poi è stata alzata a 8 sterline e allar​gata fino a Kensington e Chel​sea, nel West End.

Le tasse hanno pochi esti​matori, anche in Paesi come la Gran Bretagna dove i concetti di solidarietà sociale e di redistribuzione del reddito sono più sentiti che in Italia Così, tra le prime critiche al nuovo piano di Ken «il rosso» Living​stone c'è di aver trasformato la congestion charge in una «tassa ambientale». In più, di​versi esperti sostengono che togliere il ticket da 8 sterline alle auto più piccole e meno inquinanti provocherà una nuova impennata nel traffico. Attualmente 15omila automo​bilisti pagano ogni giorno per circolare nella fascia protetta di Londra. I consiglieri del sin​daco rispondono che i veicoli ad alta emissione rappresenta​no il 15% delle presenze sulle strade della zona, mentre quel​li meno inquinanti, sotto i 12o grammi di CO, per km, sono il 2% e quindi esentarli dal paga​mento non dovrebbe costitui​re un serio problema.

C'è poi chi paragona l'assal​to ai Chelsea tractors a una nuova lotta di classe contro i cittadini più abbienti. Già il soprannome dato a questi vei​coli fa riferimento ai proprieta​ri: gli abitanti dell'elegante quartiere del West End, riser​va di professionisti e miliona​ri. Gente che comunque non vota per i laburisti. Gente che se la ride e arriva a dire in ge​sto di sfida «Bravo Ken, fai pa​gare anche Zoo sterline, tanto noi possiamo permettercelo, cosi ci liberi la strada dai pez​zenti». Per il presidente della Automobile Association «que​sta decisione in realtà colpi​sce i possessori di auto vec​chie, che non possono permet​tersi di cambiarle, di solito hanno famiglie numerose e non potranno più portare i figli a scuola al mattino, circo​stanza che non è un privilegio ma una necessità». L'avversario di Livingstone nella corsa alla rielezione, il parlamentare conservatore Bo​ris Johnson, è noto per la sua passione ciclistica. Ama farsi vedere in sella mentre va a We​stminster e dice: «Io posso far​lo, Ken no: i londinesi ricono​scendolo gli passerebbero so​pra con l'auto».
L’ESERCITO DEI “RANZANI”

Si fa presto a dire Suv. Lombrosianamente il Suv è grande e grosso (e forse è questo il vero problema). E spaventa. Come il bau bau. Ma non tutti i Suv vengono per nuocere. E non tutti i Suv sono uguali. Ci sono quelli esagerati, è vero, che sparano nell'aria oltre 300 grammi di anidride carbonica ogni chilometro (il doppio di una Punto per intenderci). Ma ci sono anche Suv, altrettanto grandi, che fiatano CO, poco più di un'utilitaria. 

C'è sempre stata una forma di razzismo nei confronti dei Suv. Il sospetto è che sostanzialmente sia dettata dal disprezzo nei confronti di chi ne fa uso nelle città solo per mettersi in mostra. E a quanto pare i «Ranzani» non sono pochi, forse la maggioranza, anche a Londra. Pronti a occupare ogni centimetro di parcheggio disponibile con i loro bestioni. Ma dire genericamente che i Suv inquinano molto è una sciocchezza. È un po' come sostenere che tutti i cani oltre una certa taglia sono pericolosi. Ci sono razze e razze. Ci sono Suv e Suv.

CAMPAGNE CONTRO I SUV

In Svizzera. Il presidente della confederazione elvetica Moritz Leuenbergerne12006 ha proposto di cacciare i Suv dalle strade svizzere. Ha detto: «Sono pericolosi come i pitbull».

In Francia. Nel 2006 a dare una mano alla causa ambientalista sono scesi in campo i «dégonfleurs de 4x4»: un gruppo di studenti che in tre spedizioni hanno sgonfiato le gomme di 288 Suv.

In Italia. Il sindaco di Brunate (Como) a dicembre ha firmato un'ordinanza che, sul modello di Firenze, vieta la circolazione dei Suv nel borgo a partire dal 1º marzo.
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Conti pubblici. Il ministro: avremo i dati soltanto fra un mese

Tesoretto, la sinistra attacca Padoa-Schioppa

Bertinotti: «Subito a favore dei salari»
di Roberto Bagnoli
Sul famoso «teso​retto» ormai è guerra aperta dentro la maggioranza O al​meno di ciò che ne resta II mi​nistro dell'Economia Tomma​so Padoa‑Schioppa ieri a Bruxelles ha detto chiaramente quello che da tempo il Tesoro va sostenendo: «Avremo un quadro aggiornato solo tra un mese quando uscirà la relazio​ne unificata sull'economia, dubito che altri, al di fuori del ministero, abbiano più infor​mazioni di noi». Insomma il tesoretto ‑ «una parola che avrò usato un paio di volte e che non ho certamente conia​to», ha detto Tps prendendo​ne platealmente le distanze ‑per ora non esiste. E se esiste non si sa quanto valga. Quindi, di che si sta parlando?

La doccia fredda di Padoa‑Schioppa sull'extragetti​to, a poco meno di un mese dalle elezioni, ha innervosito la sinistra radicale e il sindaca​to che da tempo hanno an​nunciato in tutte le salse che il tesoretto sarebbe stato usa​to per tagliare le tasse sui sala​ri dei lavoratori dipendenti. La stizza contro il rigore di Tps è arrivata anche dal mode​rato e riformista ministro del Lavoro Cesare Damiano se​condo il quale il «tesoretto c'è». <d dati che io conosco ‑ha affermato ‑ dicono che le risorse ci sono ma bisogna fa​re presto perché ridurre la tas​se sui salari è un bene per il Paese al di là degli schiera​menti». 11 ministro non dice però a quanto ammontano. Le cifre che ieri hanno comin​ciato a circolare vanno dai set​te miliardi di curo « certifica​ti» dal ministro per la Solida​rietà sociale Paolo Ferrero ai dieci miliardi richiesti dal lea​der Cisl Raffaele Bonanni. Anche il presidente della Camera e leader in pectore della Cosa Rossa Fausto Berti​notti si è messo di traverso. «Non sono d'accordo con il ministro Padoa‑Schioppa ‑ ha detto ‑ le risorse ci sono e poi non sono impugnabili limiti di bilancio contro la que​stione fondamentale di chi con mille curo di stipendio non arriva alla fine del mese». Compatto il sindacato nel chiedere all'esecutivo di mantenere gli impegni. «Sul teso​retto ‑ ha rilevato il segretario della Cgil Guglielmo Epifani ‑la posizione del governo, an​che se sfiduciato, è un po' im​barazzante, ma per noi non cambia nulla, lo abbiamo chie​sto e continueremo a farlo perché è una priorità da cui non si può prescindere». Ma il governo Prodi non c'è più e lo dimostra il fatto che ieri sul​la delicata vicenda il Professo​re si è ben guardato dall'inter​venire. Ha cercato di farlo il ministro dello Sviluppo Pierluigi Bersani tentando una difficile exit strategy. «Non ab​biamo mai ragionato in termi​ni di tesoretto ‑ ha affermato ‑ ma di una manovra di ridu​zione delle tasse in un quadro di accordi sulla produttività e con un impegno alla riduzio​ne della spesa pubblica». È la tesi di Tps, che già il lo genna​io scorso aveva messo le ma​ni avanti affermando che il 2008 non è anno di tesoretti, le risorse per un calo delle tas​se non ci sono e, casomai, van​no trovate nel bilancio. O ri​ducendo le spese. 

Su tutto questo di concreto è rimasto l'annuncio di un emendamento al milleproro​ghe proposto dalla sinistra e dai Verdi per un «taglio di tas​se fino a 6 miliardi di curo da effettuare entro il lo aprile». A tre giorni dalle elezioni.
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Contratti, il piano segreto di Cgil, Cisl e Uil per agganciare gli stipendi all’inflazione reale

L’obiettivo è ridurre anche gli oltre 400 contratti nazionali, per aree omogenee
di Enrico Marro
La proposta dei sinda​cati di «Riforma della struttura del​la contrattazione» è pronta. Nero su bianco, in tre pagine e mezzo inte​state Cgil, Cisl e Ui1. La commissio​ne formata da un gruppo di segreta​ri confederali delle tre organizzazio​ni ha raggiunto un accordo. Che è stato già approvato dalla Uil, riceve​rà il via libera dal comitato esecuti​vo della Cisl che si riunisce oggi a Firenze e verrà discusso, sempre oggi, in un vertice tra la segreteria della Cgii e i leader di categoria e territo​riali dello stesso sindacato. Anche se nella confederazione guidata da Guglielmo Epifani si registrerà qual​che resistenza, la proposta, già pas​sata l'altro ieri in segreteria, riceve​rà disco verde. Potrà così comincia​re la trattaria con la Confindustria per 1a riforma delle regole di contrat​tazione che risalgono al 1993. Obiettivo dei sindacati: «il miglioramen​to delle condizioni di reddito» dei la​voratori, come è scritto in apertura della piattaforma di Cgil, Cisl e Uil. Ma le imprese, per pagare di più, chiedono maggiore flessibilità e l'au​mento della produttività.

Il documento dei sindacati preve​de la conferma di due livelli contrat​tuali. II contratto nazionale, che og​gi ha una durata di 4 anni per la par​te normativa e di 2 anni per quella economica, dovrebbe invece durare 3 anni, senza distinzioni. Si propone inoltre una sfoltimento della giungla dei contratti nazionali, oggi più di 4oo. Il contratto nazionale do​vrà stabilire gli aumenti di retribu​zione in linea con 1'«inflazione reali​sticamente prevedibile». Un riferi​mento nuovo che prenderebbe il po​sto dell'«inflazione programmata», cioè di quel numeretto contenuto nel Dpef (Documento di programmazio​ne economica e finanziaria) che, sot​tolineano i sindacati, si è dimostra​to troppo più basso rispetto all'au​mento reale dei prezzi, facendo così perdere potere d'acquisto alle buste paga. In ogni caso la proposta di Cgil, Cisl e Uil rafforza, rispetto al '93, la clausola di salvaguardia, pre​vedendo «meccanismi certi di recu​pero» nel caso si verificasse uno scarto tra l'inflazione realisticamen​te prevedibile e quella che poi si veri​ficherà. Nel contratto nazionale, se​condo il documento, vanno introdot​ti anche‑meccanismi che penalizzi​no il ritardo dei rinnovi contrattua​li, per esempio stabilendo «comun​que la decorrenza dei nuovi minimi salariali dalla scadenza del vecchio contratto».

La contrattazione di secondo livel​lo, che oggi si fa in una minoranza di aziende (il 10% di quelle con più di 100 addetti, secondo uno studio del Cnel), va diffusa, dice la piatta​forma, attraverso incentivi pubbli​ci, cioè la decontribuzione e la detas​sazione degli aumenti. Ma questo non basta. Sindacati e associazioni imprenditoriali devono stabilire «l'effettività e la piena agibilità del secondo livello di contrattazione» che sarà «aziendale o, territoriale». E che «sarà incentrato sul salario per obiettivi rispetto a parametri di produttività, qualità, redditività, ef​ficienza, efficacia». Infine, Cgil, Cis1 e Uil si impegnano, dopo «uno speci​fico approfondimento», ad attuare con un accordo quadro «una revisione delle norme sulla rappresentan​za» sindacale.

Il testo messo a punto dalle tre confederazioni è importante perché per la prima volta Cgil, Cisl e Uil hanno raggiunto un'intesa sulla ri​forma del modello del '93. I prece​denti tentativi erano tutti falliti, so​prattutto per le resistenze della Cgil. Ovviamente si tratta di un te​sto di compromesso. La Cgil, col rife​rimento all'inflazione «realistica​mente prevedibile», si sente garanti​ta sul fatto che il contratto nazionale resterà centrale e ottiene dalla Ci​sl la disponibilità a regole più stringenti sulla rappresentatività. Cisl e Uil sono soddisfatte per la piena valorizzazione del contratto decentra​to. La Confindustria, che oggi riuni​sce il direttivo, vorrebbe cominciare la trattativa già la prossima setti​mana. La Cisl di Raffaele Bonanni e la Uil di Luigi Angeletti sono pronte. La Cgil di Guglielmo Epifani ha biso​gno di più tempo, per far digerire la novità a tutta l'organizzazione. Con​tro soluzioni rapide agiscono anche altri due fattori: la stasi in vista del​le elezioni del 13 aprile e il cambio al vertice della Confindustria previsto per fine maggio.
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In casa della Cgil la delusione è forte: questo ministro non lo vogliamo più vedere...

Tra i sindacati cresce l’insofferenza verso il «tecnico» dell’Economia

Due anni di incidenti e incomprensioni, tra numeri contestati e promesse, fino allo scontro sulle retribuzioni. Pensioni, contratti degli statali, lavori usuranti, caso Alitalia, una lunga serie di divisioni
di Felicia Masocco
Ci fosse stato un idillio si potrebbe dire che l'idillio è finito. In realtà tra i leader di Cgil, Cisl e Uil e il ministro dell'Economia una stagione di innamoramento non è mai iniziata. Lui, l'uomo del rigore e del risana​mento, il guardiano della cassa, loro gli «spendaccioni» che recla​mavano il rinnovo dei contratti pubblici o la pensione per chi si è fatto 35 anni di siderurgia. Va da sé che la «negazione» del tesoret​to destinato dall'ultima Finanzia​ria all'aumento dei salari, diventa per i sindacati la classica, ultima goccia. L'irritazione è palpabile, «questo ministro non lo voglia​mo più vedere, ce ne ha fatte trop​pe», sbottano in casa Cgil.

Se il governo fosse stato ancora in carica, venerdì prossimo Epifa​ni, Bonanni e Angeletti avrebbero portato in piazza i loro iscritti per uno sciopero generale procla​mato per far pressing sull'esecuti​vo e spingere ad intervenire sul fi​sco e sui salari. Sarebbe stato il pri​mo sciopero generale contro Pro​di nonostante che il premier nel​la conferenza stampa di fine an​no avesse assicurato il proprio im​pegno sui salari, una priorità. Ma a San Silvestro, ecco un'intervista di Tommaso Padoa‑Schioppa che tira il freno e parla di attenua​zione del carico fiscale, ma nel quadro di un accordo su produtti​vità e crescita. La risposta di Raffa​ele Bonanni arriva il primo dell'anno, è un aut‑aut «risposte su​bito sui salari o sarà sciopero ge​nerale».

Lo sciopero è stato congelato, l'emergenza resta, i salari «sono una priorità da cui non si può pre​scindere», ha affermato Gugliel​mo Epifani, «il sindacato ha chie​ste, chiede e chiederà risorse per il taglio delle tasse ai lavoratori di​pendenti e pensionati». «Colpisce che anche sfiduciato il gover​no presenti ancora divisioni. È imbarazzante». Per Epifani l'extragettito c'è e «va speso subito». Anche per Bonanni, «a noi risul​ta che ammonti a quasi 11 miliar​di di euro ‑ dichiara ‑ ed ecco per​ché riteniamo un errore non averlo redistribuito, con agevolazioni fiscali ai lavoratori e pensio​nati che sono gli unici che han​no la ritenuta alla fonte e pagano fino all'ultimo centesimo». Guar​da avanti, con una certa preoccu​pazione, il numero uno della Uil, Luigi Angeletti. «Temo che chiunque vinca d verrà a spiegare che non ci sono risorse per la riduzione delle tasse sui salari. Che cioè troveranno il modo per far sparire il tesoretto», avverte. A sgomberare il campo da ogni dubbio è il segretario generale dell’Ugl, Renata Polverini, perché l'emergenza salari «resta e va ri​solta», al di là delle polemiche su «tesoretti veri o presunti».

Queste le dichiarazioni di giorna​ta, le ultime di un rapporto burra​scoso tra il ministro Padoa‑Schioppa e i sindacati. C'è chi ricorda quel che accadde in occasione della prima finanziaria del governo Prodi, quella da 22 miliardi: alle rivendicazioni del mondo del lavoro si rispose affer​mando che non c'erano soldi, che prima veniva il risanamento. Poi però ci fu il primo boom delle entrate, un provvidenziale teso​retto, ma il 70% del taglio di cin​que punti del cuneo fiscale pre​miò le imprese. I sindacati si sen​tirono un po' presi in giro, e a lo​ro avviso il conto andava presen​tato al ministro dell'Economia. Per non parlare dello scontro che si ebbe a metà giugno del 2007, sulle pensioni. Alla vigilia di un incontro assai delicato, sui giornali rimbalzarono cifre diffuse dal Tesoro su quanto sarebbe co​stato il superamento dello scalo​ne chiesto da Cgil, Cisl e Uil. Si parlava di dieci miliardi di euro, era come dire che non si poteva fare, ancora prima che la trattati​va iniziasse. «Se è così la trattativa comincia malissimo», .ammonì Epifani. E ci volle l'impegno di Prodi e di mezzo governo per ri​portare le cose su un binario co​struttivo.

Le querelle sono continuate (cicli​camente) con le tornate contrat​tuali del pubblico impiego, an​che qui il premier e un parte dei ministri a rassicurare i sindacati che la copertura per i rinnovi c'era, e il titolare dell'Economia a serrare i cordoni della borsa, a prospettare moratorie contrattua​li. Infine la vertenza Alitalia. Cgil Cisl e Uil non hanno mai ta​ciuto di preferire una soluzione italiana per la compagnia aerea, al contrario del ministro determi​nato ad andare avanti con la trat​tativa in esclusiva con AirFrance-Klm.
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Parlano gli operai infortunati e i parenti delle vittime. Un film prezioso, che denuncia la durezza della vita nei cantieri

“Morire di lavori”, il viaggio di Segre tra gli edili

di Antonio Sciotto
Un film prezioso, che dà voce agli ope​rai e ai parenti delle vittime sul lavoro: le madri, le sorelle, le mogli racconta​no in prima persona. Si inizia con il ri​cordo terribile della telefonata: «Ho fat​to il suo numero e lui mi ha risposto "sono qui". Poi ha preso il telefono il suo capo, e mi ha detto: tuo marito è caduto». Nessuno chiama il 118,1'ope​raio torna insanguinato a casa: «Non voleva sedersi sul divano, per non spor​care». Dopo c'è il silenzio, la morte.

Tanti cantieri in Italia, nessuno può immaginare l'umanità che si muove dentro ogni giorno, la paura costante di farsi male e l'impossibilità di rivendi​care più sicurezza, una paga equa, il ri​spetto: «C'è paura, solo paura ‑ raccon​ta un immigrato ‑ Se ti fai male non si chiama mai l'ambulanza». Non solo i capetti e i caporali, ma gli stessi colleghi, lo fanno figurare come un inciden​te di moto, accaduto a chilometri di di​stanza. Un'incredibile congiura dell'omertà. Un operaio senegalese, mor​to a Torino, lo hanno riportato sul suo letto, lo hanno spogliato e lasciato lì: il coinquilino lo ha trovato già morto. So​no sconvolgenti gli spaccati d'Italia rac​colti da Daniele Segre nel documenta​rio «Morire di lavoro», eppure tutti noi dovremmo sapere quello che rischia​no (e soffrono) i tanti operai edili che costruiscono le nostre città.

Il film è prodotto da «I Cammelli s.a.s.» con «Piemonte Doc Film Fund», e il sostegno della Fillea Cgil. Ieri è sta​to presentato da Articolo 21 e Uniti a si​nistra, con l'auspicio, fatto proprio dal presidente della Camera Fausto Berti​notti, che possa essere mandato in on​da in una prima serata Rai.

Segre ha sentito proprio gli «ultimi», gli immigrati che lavorano in nero, i tanti italiani che si spaccano la schiena

per 12‑14 ore al giorno per 50 euro. So​prattutto quando hai più di 50 anni e per il mercato del lavoro sei solo un «ri​fiuto». Quanti operai sentiamo morire a 55, 60, 65 anni: sono nei cantieri per​ché incredibilmente low cost, ti fanno 14 ore di lavoro («dalle sei di mattina al​le otto di sera, esco con il buio e rien​tro con il buio») per soli 30 euro. Quan​to vale un'ora di lavoro in questo mo​do? Poco più di due euro. E dire ‑ lo ri​corda un operaio del Senegal ‑ che «an​che a un elefante basta una giornata per morire». Ma a noi, continua lo stes​so edile, ci bastano due ore.

Ecco che il documentario è anche un magico incrocio di dialetti (con tan​to di sottotitoli), dal napoletano al bresciano stretto, a raccontare di un'Italia che muore e non si rivolge alle autorità dal Manzanarre al Reno. «Quann'arri​va l'ispettore, se fuje: in copp'ai balco​ni, p'e scale, dentro' e case». «Lo sap​piamo che vengono per noi, ma se ci trovano poi il capo ci toglie il lavoro».

E così i primi a non raccontare quel​lo che subiscono sono proprio loro, gli operai che cadono, e i compagni, impauriti, spesso vigliacchi: i parenti fan​no difficoltà a raccogliere le testimo​nianze ai processi, nessuno spiega quello che è successo quando tuo fi​glio, tuo marito, tuo fratello è caduto E si infortunano anche le donne: una restauratrice racconta di una caduta in una buca. «E io che sognavo di recupe​rare gli affreschi col pennellino, invece finisci a portare carichi nei cantieri». L'infortunio? Va segnato come malat​tia, lo chiede «u'mast», il capomastro.

Alla fine del documentario, una pic​cola luce: un ragazzo che ha avuto la gamba maciullata da un carico vorreb​be tornare al cantiere perché, spiega, «il mio sogno è guidare un escavato​re», e ha trovato il motivo per ripartire nella sua fidanzata. In questa Italia co​sì crudele c'è spazio anche per i sogni.
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